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Parlano i lavoratori della Caffaro, produttrice di policlorodifenile 
a l 'i * 

«Così abbiamo lottato 
nella nostra fabbrica 
per la salute di tutti» 

I problemi della protezione nei reparti 
e dell'utilizzo di una sostanza chimica altamente tossica 

Come distruggere i rifiuti solidi contaminati 
Direttive della Comunità economica europea e carenze legislative 

Quanti milioni di litri di 
policlorodifenile (PCB) sono 
oggi disseminati su tutto il 
territorio nazionale, racchiusi 
nei trasformatori delle azien
de produttrici o utilizzatrici 
di energia elettrica? Credia
mo che. oggi, nessuno sia in 
grado di dare una risposta 
precisa. Eppure non è cosa 
da poco, vista la pericolosità 
di questa sostanza chimica, la 
cui tossicità è paragonabile 
a quella della diossina. Sia 
quest'ultima, infatti, che il 
PCB appartengono alla fami
glia degli idrocarburi clorura
ti ed entrambe causano la 
stessa malattia: quella ciò-
racne resa drammaticamente 
nota dal disastro dell'ICME 
SA. Non solo: portati a tem
perature superiori ai 500 rC. 
i PCB producono la diossi
na. Basta questo dato (Seve-
so ammonisce) a giustificare 
la preoccupata attenzione con 

cui si guarda alla produzio
ne e all'uso (soprattutto all' 
uso) di questi prodotti dell' 
industria chimica. 

Sono due (a nostra cono
scenza) le direttive del con
siglio delle Comunità europee 
che per quanto riguarda lo 
smaltimento, l'uso e l'immis
sione sul mercato di sostanze 
pericolose, trattano specifica
tamente dei policlorodifenili 
(PCB) e dei policlorotrifeni-
li (PCT). La prima, quella del 
fi aprile 11)70, indica norme di 
comportamento precise per lo 
scarico, io smaltimento e la 
rigenerazione delle due so
stanze e delle miscele che le 
contengono; la seconda, del 
27 luglio dello stesso anno, 
concerne le restrizioni all'im
missione sul mercato e all'uso 
tanto dei PCB quanto dei PCT 
e dei preparati in cui le due so
stanze tossiche sono contenu
te in percentuali superiori al
lo 0,1% in peso. 

Impianti e uso di PCB 
Ma già prima — nel feb

braio del '73 — il consiglio 
dell'OCSE si era pronunciato 
sulla limitazione della produ
zione e dell'impiego dei poli
clorodifenili. Tutta la mate
ria. avvertiva nel luglio del 
'76 il consiglio delle Comuni
tà europee, « dovrà essere ri
esaminata periodicamente allo 
scopo di giungere a una pro
gressiva, completa eliminazio
ne dei PCB e dei PCT » p.*r il 
rischio che essi rappresenta
no per le persone e l'ambien
te. 

La pericolosità dei PCB vie
ne confermata (indirettamen
te) dal colosso americano 

Monsanto il quale, precisan
do di non aver mai ceduto 
licenze di produzione o di 
distribuzione né in Italia né 
in Europa, afferma di aver 
« volontariamente introdotto 
misure restrittive e controlli 
sulle vendite e l'eliminazione 
dei PCB. già quando le ricer
che confermarono la non bio
degradabilità del PCB, in 
USA »; e aggiunge: « La Mon
santo ha chiuso sia lo stabili
mento negli USA sia quello in 
Inghilterra e si è ritirata dal 
mercato nell'ottobre del '77». 

Ma « produrre o non pro
durre è un falso problema — 
dicono al consiglio di fabbri

ca alla Caffaro di Brescia, 
produttrice, fra l'altro, di 
PCB — il problema vero è 
quello dell'uso». Vediamo co
s'è successo coi policlorotri-
fenili. Questo sottoprodotto del 
bifenile viene usato soprattut
to nella produzione di ade
sivi. Qui. nell'uso dispersivo 
del prodotto, affermano al 
consiglio di fabbrica, è il ve
ro pericolo. Il prodotto, difat
ti. viene direttamente usato 
dall'uomo e poi. attraverso gli 
scarichi e i rifiuti, finisce 
nell'ambiente, contaminando
lo. Ebbene, proprio per que
sta ragione alla Caffaro il 
consiglio di fabbrica (e il sin
dacato) nella primavera del 
'77 ottennero la sospensione i 
della lavorazione nel reparto ! 
in cui il PCT veniva prodot
to. Il policlorotrifenile non è 
però scomparso dal mercato. 
Semplicemente, le industrie u-
tilizzatrici che prima lo com 
pravano dall'azienda brescia
no si sono rivolte — per e-
sp'"pio -— al mercato fran
cese. 

« // problema vero — ci 
dicono — insieme a quello de
gli impianti produttivi, che 
devono dare precise garanzie 
a cui lavora in fabbrica e chi 
vive all'esterno della fabbri
ca, è quello dell'uso dei PCB. 
In questo senso abbiamo po
sto precise condizioni alla 
Caffaro ». 

Quando? 
« Fra la fine del '76 e l'ini 

zio del '77». 
E prima? 
« Lavoravamo senza troppe 

preoccupazioni né accorgimen
ti snecifici sia nei reparti di 
produzione sia nella manuten
zione degli impianti. Solo set
te-otto anni fa abbiamo capi
to di che cosa si trattava. E 

abbiamo cominciato a ripen
sare a quelle manifestazioni 
patologiche (eruzioni cutanee, 
ritemi, disturbi all'apparato 
uiyerente) che fino ad allora 
venivano attribuite ad altre 
cause ». 

Comincia allora la lotta dei 
lavoratori della Caffaro per 
eliminare o ridurre a tassi ri
tenuti non pericolosi la tossi
cità nell'ambiente di lavoro e 
all'esterno della fabbrica. Poi. 
dopo la tragedia dell'ICME 
SA, succede il fatto di Trez-
zano sull'Adda: una nota in
dustria dolciaria rifiutò il lat
te di un produttore in cui era 
stata riscontrata la presenza 
di PCB. Era accaduto che le 
acque di lavaggio di conteni
tori di PCB erano state sca
ricate nelle rogge a sud di 
Milano. La « catena » era sta
ta inevitabile: dall'acqua al 
fieno ai bovini al latte delle 
vacche. 

Qualcosa già lo avevano 
ottenuto in fabbrica. Ma dopo 
quegli episodi i lavoratori vol
lero vederci un po' più a fon
do nella questione, sia per 
quanto riguarda la protezio
ne nei reparti sia in relazione 
all'esterno (depurazione del
le acque, abbattimento dei 

A proposito di soja e multinazionali 

Ma chi ci venderà 
le proteine vegetali? 

Sull'impiego della soja 
nell'alimentazione uma
na, argomento trattato 
da Silvia Merlini, dell' 
Università di Bologna, 
in un recente articolo 
apparso su queste co
lonne, abbiamo ricevu
to questo intervento 
della compagna Marisa 
Siccardi, che volentieri 
pubblichiamo. 

Ho letto con molto in
teresse l'articolo di Silvia 
Merlini relativo all'arrivo 
in Italia delle e proteine 
vegetali» /l'Unità del 17 
settembre), ovvero della 
soja. Nulla da obiettare 
sui reali valori nutritivi 
delta stessa e sul sito ne
cessario uso, ad esempio 
nell'alimentazione del lat
tante (latte vegetale) nel 
caso di intolleranza alle 
proteine animali, però cre
do che proprio per evita
re la moda delia soja e 
nello stesso tempo per V 
importanza (alimentare ed 
economica) e la novità del
l'argomento, sia utile fa
re alcune considerazioni 

D'accordo sul basso co
sto dell'esano quale sol
vente di elezione per l'e
strazione dell'olio, però 
credo che su quella tale 
« quasi totale innocuità » 
e sui limiti massimi fis
sati per gli eventuali re
sidui nelle farine, non sa
rebbe male saperne qual
cosa di più. Nell'articolo 
si afferma poi che «non 
c'è da meravigliarsi se 
non vengono fissati i quan
titativi proteici dei due ti
pi di farina ammessi per 
la nostra alimentazione, 
dato che, ormai da anni, 
negli USA tali prodotti so
no stati commercialmente 
definiti e le lori caratte
ristiche standardizzate » 
Credo invece che di cer
ti trasferimenti lisci lisci 
dagli USA in Italia ci si 
debba cominciare non so
lo a meravigliare, ma a 
prestarvi maggiore atten
zione effettuando seri con
trolli. Soprattutto tenen
do presente che a partire 
da diversi additivi chimi
ci ai MAC (massima con
centrazione accettabile di 
contaminatori aerodiffu
si) e così via. di valori 
standardizzati negli USA 
— rivelatisi successiva
mente tutt'altro che otti
mali per le persone e V 
ambiente — se ne sono 
già « scoperti » molti, tal
volta con troppo ritardo. 

Circa la presenza, nelle 
proteine della soja, di a-
minoacidi essenziali, simi
ti a quelli animali, occor
re rilevare che la metio-
nina e la cistina, presenti 
entrambe nella soja in 
rapporti piuttosto bassi, 
non sono elementi da sot
tovalutare. tanto più se 

si tiene conto che il fab
bisogno di metionina può 
essere supplito in gran 
parte dalla presenza della 
cistina e che un deficit 
di metionina si riscontra 
in certe affezioni tumo
rali. 

ti discorso però più im
portante mi sembra quel
lo relativo alla produzio
ne, dove si afferma «...ben 
sapendo che le tecnologie 
delta soja e la prepara
zione delle farine (essen
do di ormai vecchia ado
zione, non particolarmen
te complesse, perfettamen
te adatte alla produzione 
su larga scala; non pos
sono incidere altro che m 
senso riduttivo sul prez
zo dei prodotti che ne 
vedranno la utilizzazione». 
Da un rapporto commis
sionato dal Centro gover
nativo francese per il com
mercio estero, di cut al
cuni passi essenziali ven
gono riportati da Susan 
George nel volume Come 
muore l'altra metà del 
mondo (Feltrinelli, 1978. 
pp. 246. L. 3.000), sembra 
invece che la faccenda si 
ponga in termini diversi. 
Per questo motivo penso 
che l'argomento debba es
sere ulteriormente appro
fondito e chiarito. 

Trasformazione 
Susan George, riferendo

si al rapporto di cui so
pra, scrive testualmente 
(pp. 92-93) mia soja non 
è come i cereali tradizio
nali: per essere utilizzabi
le ha bisogno di un com
plesso lavoro di trasfor
mazione (in oli e farine 
per l'allevamento del be
stiame). in Brasile, que
sto lavoro viene svolto in 
misura crescente dei più 
abili e competenti trasfor
matori del mondo: le gran
di industrie americane ». 
E poi riporta integralmen
te alcuni dati relativi al
l'espansione ed ai profit
ti enormi delle aziende 
colossali, quali la Cargill 
Co. e l'Anderson-Clauton. 

Queste multinazionali 
prendono sempre più il 
posto delle piccole impre
se di trasformazione co
strette a chiudere (e qui 
il discorso collima con le 
tecnologie.. adatte alla 
produzione su larga sca
la). mentre l'importazione 
di trattori si è pressoché 
triplicata. E' quindi in 
virtù di questa penetra
zione massiccia di capita
le straniero in Brasile che 
si garantisce al settore 
della soja una facile adat
tabilità al mercato inter
nazionale. 
Si dei e inoltre tenere 

presente il fatto che l'in

troduzione della soja in 
Brasile ha dato risultati 
redditizi soltanto per l'a
groindustria multinaziona
le, a danno dei piccoli 
imprenditori (falliti a cau
sa delle ridotte dimensioni 
delle loro aziende) e dei 
lavoratori rimasti disoccu
pati. Soprattutto, è da ri
levare che proprio per la 
caduta della produzione di 
granturco (alimento base 
per il bestiame, pollame 
incluso), di riso, del tipi
co fagiolo nero (altro ali
mento di base contenen
te proteine vegetali) ed in 
parte anche del frumento, 
si è avuto non solo un 
aumento considerevole dei 
prezzi di questi alimenti 
di prima necessità, ma si 
è creato il bisogno di im
portarli e, più ancora, si 
e verificata la graduale 
diminuzione della carne 
che, per il suo basso co
sto, costituiva, in Brasile 
come in Argentina, l'ali
mento base per la quasi 
totalità della popolazione. 

Dobbiamo poi ricordare 
che il capitale straniero 
in Italia (e te multinazio
nali che lo impiegano) 
spazia già ampiamente in 
vari settori- da quello me
talmeccanico a quello fo
tografico, dal settore del
l'informatica a quello far
maceutico e così di segui
to (e per l'agroindustria 
siamo davvero sicuri che 
non ci sia qualcosa, per 
esempio, dall'olio di semi 
ad alcuni vini di origine 
controllata?). Proprio gli 
esempi di imposizione di 
consumi farmaceutici che 
certamente non corrispon
dono a necessità obiettive 
di salute degli italiani ma 
che in molti casi hanno 
dato luogo ad un vero in
quinamento da farmaci 
sono numerosissimi, non 
dimenticando che tali bi
sogni indotti si sono veri
ficati talora — e si pos
sono constatare tutt'oggi 
— in concomitanza con la 
sparizione dal mercato di 
prodotti farmaceutici es
senziali. Senza sottovalu
tare che nel nostro Paese 
nel settore farmaceutico 
(medicinali e presidi sa
nitari) vi è stato l'impian
to di aziende che tuttora 
trattano solo la parte fi
nale del ciclo produttivo: 
l'importazione dei semila
vorati permette quindi al
le multinazionali di par
tecipare a condizioni fa
vorevolissime di mercato 
realizzando notevoli, mag
giori profitti (vedi Sergio 
Scarpa, Laura Chitl: Di 
farmaci si muore. Edito
ri Riuniti, 1976 e ancora 
Laura Chiti in Storia del
la Sanità in Italia il Pen
siero Scientifico Editore, 
1978). 

Ben venga la soja per 

Come operano 
in Brasile le grandi 

aziende 
Consumi imposti 

e profitti 

quanto possa essere uti
le, necessaria ed efficace. 
però cerchiamo di tenere 
gli occhi bene aperti e, 
soprattutto, esigiamo di 
sapere, con estrema pre
cisione: chi la produce, 
da chi si importa e per 
quali vie, quali fasi di la
vorazione verranno effet
tuate in Italia ed a quali 
condizioni; da chi verrà 
effettuata «l'assistenza tec
nica»; come, quando e da 
chi verranno effettuati i 
necessari, rigorosi control
li. Infine ricordiamoci che 
la effettiva formazione dei 
prezzi, come giustamente 
scrive Silvia Merlini, è in
fatti « (urto da verificare ». 

Ecco, a questo punto, 
partendo proprio dalla... 
cavia soja, credo che il 
nostro Partito, iniziando 
magari dalle pagine dell' 
Unità, debba aprire un se
rio ed approfondito dibat
tito sulla «strategia del
le multinazionali » (non 
escludendo, è ovvio, quel
le di origine italiana). 
Chiunque si occupi con 
impegno di alimentazione, 
salute, produzione, econo
mia, informazione e cul
tura (in tutto il mondo 
anche l'imposizione di 
determinate colture e pro
duzioni è stata ed è ele
mento fondamentale — in 
senso positivo o negativo, 
a seconda dei casi — di 
dominazione culturale ol
tre che economica) non 
può sentirsi esonerato dal-
l'interessarsene: e mi sem
bra anzi che su questo 
tema ci sia già un ritar
do che, in alcun modo, 
non deve protrarsi ulte' 
riormente. 

Iniziativa PCI 
Al riguardo mi pare 

giusto porre in rilievo 
quella che mi sembra la 
prima iniziativa intrapre
sa in seno al Partito nel-
l'affrontare il problema. 
A Firenze, nell'ambito del 
recente Festival provincia
le dell'Unità, su proposta 
e per l'interessamento di 
alcuni compagni della 
Commissione internaziona
lista del circolo « Vie Nuo
ve» e della Commissione 
affari internazionali della 
Federazione fiorentina del 
PCI, grazie alla qualifica
ta partecipazione del com
pagno Bruno Sacerdoti 
(responsabile deirUfficio 
internazionale della FLM), 
è stato introdotta la di
scussione sulla strategia 
delle multinazionali, discus
sione, a cui ancora, pur
troppo, troppi compagni 
e compagne si sentono e-
stranei 

Marisa Siccardi 

PCB contenuti nelle emissio
ni gassose). E altri risultati 
notevoli, furono conseguiti. Un 
esempio: nelle acque di scari
co è riscontrato — si affer
ma —- un livello medio di 10 
microgrammi di PCB per li
tro mentre il limite definito 
« accettabile » è di CO gam
ma. Non è mai stata effettua
ta, tuttavia, nessuna indagi
ne epidemiologica sui lavora
tori in attività e su quelli che 
che dalla fabbrica erano usci
ti, ma solo un < accertamen
to » generalizzato e generi
co sul loro stato di salute. 

E veniamo alla fine del '76. 
Cos'è accaduto? 

<i Chiedemmo all'azienda, e 
ottenemmo, che i PCB venis
sero venduti solo agli utiliz
zatori che li usavano in cir
cuiti chiusi (nei trasformato
ri, per esempio, ma non a chi 
ne faceva un uso dispersivo: 
nelle plastiche, nelle vernici, 
negli inchiostri, nelle carte au-
tocopianti, o come adesivante 
in agricotura. Lo stesso pro
blema sollevammo per i 
PCT. Cos'è accaduto per que
st'ultimo prodotto già lo ab
biamo detto: gli utilizzatori 
lo comprano all'estero. Ecco 
perché riteniamo che la que
stione produrre sìprodurre no 
non sia ben posta; il proble
ma vero è quello di consen
tire o no — e se si con quali 
limitazioni — l'uso di questi 
prodotti ». • • , 
' Si apre quindi il discorso 

sui prodotti sostitutivi, non 
contaminanti, e si pone il pro
blema della iicerca. Cosa si 
fa, in questo campo, alla Caf-
iaio'.' 

« Molto poco o meglio: non 
si spende quasi nulla ». 

Quali procedure segue la 
Caffaro per lo smaltimen
to e la distruzione dei rifiuti 
solidi: peci di distillazione, 
tute, guanti, stracci imbevuti 
di PCB? 

Intanto il PCB è estrema
mente stabile, quindi non ci 
sono preoccupazioni per quan
to riguarda il trasporto. I ri
fiuti solidi vengono inviati a 
una ditta specializzata, in 
Francia, e lì inceneriti. Il solo 
modo, difatti, di rompere la 
molecola di PCB è portarla a 
una temperatura di 1.200 'C 
per quattro secondi. QuelV 
azienda specializzata opera per 
un consorzio di imprese fran
cesi, una delle quali è conso
ciata della Caffaro. Per que
sta ragione finora abbiamo 
potuto usare quel forno di in
cenerimento ». 

E qualora questa strada non 
fosse più praticabile? 

« Ci sono, per esempio, in 
Germania, cave di salgemma 
— impermeabilizzale — che 
vengono usate per lo stoccag
gio di rifiuti solidi impregna
ti di PCB. E', questa, la solu
zione adottata temporanea
mente nei paesi della CEE. 
Gli olandesi hanno tentato di 
battere un'altra strada, con 
effetti disastrosi: attrezzata 
una nave con un forno di in
cenerimento hanno imbarca
to una quantità di materiale 
contaminalo e hanno proce
duto alla sua distruzione al 
largo, nel mare del Nord. Il 
risultato fu che il fumaiolo 
eruttava grandi quantità di 
diossina che finivano in ma
re. E nella pancia dei pesci, 
dunque ». 

Nell'ecosistema ci sono or
mai molte migliaia di ton
nellate di policlorodifenili e di 
policlorotrifenili, di sostanze. 
cioè, e manifestamente peri
colose per la salute umana e 
per l'ambiente » (lo ricordava 
la « direttiva » del consiglio 
delle Comunità europee dell' 
aprile del 76), non biodegra
dabili e il cui effetto tossi
co, pertanto, si protrae per 
un periodo indefinito. Qual è 
il costo, in termini di salute, 
che l'uomo paga per questa 
presenza? 

Alla Caffaro sono stati i 
lavoratori a imporre norme 
e limiti nella produzione e 
nella vendita dei PCB e dei 
PCT. Lo hanno fatto pensan
do alla salute dell'uomo, fuori 
e dentro la fabbrica, e alla 
salvaguardia • dell'ambiente. 
Ma, questo, è solo un atto di 
un dramma di ben più vaste 
dimensioni. Lo conferma — fra 
l'altro — quanto è accaduto 
per i policlorotrifenili (e nes
suno può dire se non accade 
anche con i PCB). 

Giuseppe Tacconi 

motori 

A bordo della Lancia Delta sembra 
di viaggiare in un comodo salotto 
Le impressioni di urta breve ma convincente prova di guida - Il comportamento su strada 
ha molto delle vetture sportive - A giorni la nuova automobile sarà consegnata ai clienti 

Dopo tanto parlarne, ec
co che per la Lancia Del
ta è arrivata l'ora della 
verità. A fine ottobre, in
fatti, le prime Delta saran
no consegnate ai clienti a 
prezzi che vanno, chiavi in 
mano, dai 7.534.000 lire del 
modello 1300 1 marce, ai 
7.947.000 lire del 1300 5 mar
ce. agli 8.419.000 del 1500 
con cambio a 5 marce. 

Siamo chiaramente di 
fronte ad una vettura che 
si colloca in un settore di 
mercato molto affollato, 
quello che gli specialisti 
chiamano « segmento CD » 
e che in Europa rappre
senta il 50 per cento del
le macchine vendute. Da 
noi tale segmento è parec
chio più ristretto, ma do
vrebbe arrivare in un paio 
d'anni, se le previsioni de
gli esperti sono valide, al 
37 per cento. Ciò significa 
che c'è spazio per le 70.000 
Delta l'anno che la Lancia 
conta di produrre e di ven
dere, tanto più che il prez
zo dell'erede della Fulvia, 
anche se a prima vista ap
pare esorbitante, è allinea
to a quello delle vetture 
della concorrenza. Ne deri
va che la scelta sarà de
terminata non tanto dal 
prezzo quanto dalle carat
teristiche della vettura. 

E' bene dire subito che 
la più piccola delle Lan
cia non viene meno a que
sta fama, anche se esterior
mente sembra non differi
re molto -dalle vetture a 
due volumi più note, no
nostante il frontale decisa
mente al di fuori della nor
ma. Basta infatti salire a 
bordo della vettura per ren
dersi conto che si ha a 
che fare con un'auto di li
vello superiore. 

Più , che , i un abitacolo, 
quello della Lancia è un 
salotto che, grazie al pas
so adottato (gli assi delle 
ruote anteriori e di quelle 
posteriori sono a una di
stanza di 2475 mm.) è più 
spazioso di quanto si po
trebbe immaginare dall'e
sterno e che dimostra in 
decina di piccoli particola
ri quanta cura sia stata po
sta per assicurare al gui
datore e ai passeggeri il 
massimo confort possibile 
in una vettura che, non si 
dimentichi, è più corta ai 
cinque centimetri, tanto 
per fare un esempio, del
ia Ritmo. 

Ciò non significa, natu
ralmente, • che l'abitacolo 
della Delta sia completa
mente esente da imperfe
zioni, perché se è vero che 
ha il volante regolabile è 
anche vero che ha l'orolo
gio digitale collocato in una 
posizione inadeguata; ma 
complessivamente il giudi
zio sull'interno della vettu
ra, anche senza tener con
to delle possibili opzioni — 
che vanno dal condiziona
tore, al sistema di riscal
damento del sedile del pi
lota, al divano posteriore 
parzialmente abbattibile — 
non può che essere molto 
positivo. 

Altrettanto positivo il 
giudizio sul comportamen
to della vettura in marcia, 
tanto più che abbiamo a-
vuto occasione di provare 
la Delta su strade rese vi
scide dalla pioggia. La te
nuta di questa trazione an
teriore è perfetta anche gui
dando al limite. C'è semmai 
da dire che i tecnici della 
Lancia, realizzando un'auto
mobile che esalta il siste
ma di guida «sportivo», a-
vrebbero dovuto fare qual
che concessione in meno 
al molleggio. Contenendo 
un po' l'escursione delle so
spensioni si sarebbe fatto 
un regalo ai passeggeri dei 
posti posteriori che, se stan
no comodissimi su strada 
dritta anche con fondo 
sconnesso, rischiano di a-
vere qualche problema sul 
misto se chi guida affron
ta le curve in allegria, in
curanti degli effetti del rol
lio. 

Complessivamente, comun
que, le prestazioni della 
Delta sono decisamente 
molto buone, sia con il mo
tore di 1300 ce. — che con
sente di viaggiare ad oltre 
155 chilometri orari in quar
ta marcia (la quinta e di 
riooso) — che con il mo
tore di 1500 ce. che con
sente di superare in quin
ta i 160 chilometri orari. 

Al volante della Delta si 
avverte subito che i moto
ri — sono gli stessi della 
FIAT Ritmo ma erogano 10 
cavalli in più di potenza — 
hanno una brillantezza di 
funzionamento che non te
me confronti nella stessa 
categoria. Buone doti di ri
presa, quindi, e buone ac
celerazioni — 34 secondi 
sul chilometro da fermo 
con il 1500 e 36 secondi 
con il 1300 — che fanno 
ancor più, apprezzare l'ef
ficacia del sistema frenan
te misto con servofreno 
che non ha mai dato, no

nostante le sollecitazioni, 
segni di affaticamento. 

Apprezzate anche, duran
te la prova che si è svol
ta prevalentemente sulla 
statale del' Bracco, la leg
gerezza e la precisione del
lo stereo. 

Questa prima presa di 
contatto con la Delta non 
ha consentito di valutare 
se la vettura si comporti 
bene anche per quel che 
si riferisco ai consumi, ma 
i dati forniti dalla Casa 
sembrano dimostrare che 
le Delta hanno anche una 
qualità apprezzabile di que
sti tempi: la parsimonia. 

La 1300 4 marce, infatti, 
consuma soltanto 6,9 litri 
per 100 chilometri viaggian
do alla velocità costante di 
90 chilometri orari; il con
sumo sale a 9,1 litri alla 
velocità di 120 chilometri 
l'ora e sale ancora a 10,2 
viaggiando (norme CEE) in 
città. Con il cambio a 5 
rapporti la 1300 ha gli stes
si consumi nell'uso cittadi
no, ma consuma di meno 
(6,4 litri) viaggiando alla 
velocità costante di 90 chi
lometri/ora e, relativamen
te, ancora di meno (8,6 li
tri) a 120 l'ora. I consumi 
indicati dalla Lancia per il 
modello 1500 sono: 6,7 litri 
ai 90 orari. 9,1 ai 120, 10,7 
nell'uso cittadino. 

Comunicando i p r e z z i 
delle Delta la Lancia ha 
fornito anche quelli della 
nuova serie Beta. Il 1600 
costa 9.764.000 lire; il 2000 
10.685.000 lire. 
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L'originai* frontale dalla Lancia Della e, qui sopra, la dimensioni' 
«starna • interna della vettura. Nelle foto sopra il tìtolo: a sinistra 
l'accoglientissimo Interno della vettura; a destra la plancia porta-
strumenti. 

Auto con meccanica in ordine 
per passare sicuri l'inverno 
Il primo controllo al livello dei l iquidi - Un occhio di riguardo 
meritano anche tergicristalli e pneumatici 

Un'automobile che alla fine dell'estate 
viene sottoposta ad un controllo della car
rozzeria e della meccanica dà molte più 
possibilità di trascorrere un inverno senza 
problemi. Fatto un accurato lavaggio ester
no e una meticolosa pulizia dell'Interno — 
particolarmente necessari se durante l'esta
te si è utilizzata la vettura in località ma
rine — bisogna preoccuparsi della mecca
nica. 

La prima cosa da farsi, e la più sempli
ce, è il controllo del livello dei liquidi: 
olio motore, liquido freni, acqua distillata 
nella batteria, liquido nel radiatore (al
l'olio del cambio ci penserà il meccanico, 
alle scadenze chilometriche prefissate). 

Se si usa un olio unigrado, cioè con vi
scosità ottimale per una sola stagione, bi
sognerà sostituire quello estivo con uno 
invernale; altrimenti sarà sufficiente con
trollare l'eventualità di un rabbocco. 

Se con lo stesso olio si sono percorsi più 
di 10.000 chilometri è il momento di cam
biare il liquido e il filtro (qualcuno con
siglia la sostituzione già a settemila chi
lometri). L'olio va cambiato comunque più 
spesso se l'automobile viene sottoposta a 
prestazioni particolarmente gravose, come 
quella di trainare una roulotte. 

Controllando l'acqua distillata per la bat
teria si approfitterà per ungere con va-
sellina i morsetti, dopo averli puliti degli 
eventuali sedimenti. 

Un occhio di riguardo meritano i pneu
matici, dai quali dipenderà in buona parte 
la sicurezza dei viaggi invernali. Dopo aver 
controllato che non vi siano * tagli, scre
polature, abrasioni, si possono scoprire sul 

nascere i « tumori » del pneumatico, quel- . 
le protuberanze, cioè, indice di solito di ' 
uno sfilacciamento delle tele. Basta pas- • 
sare lentamente una mano sui fianchi — -
esterno ed interno — e sul battistrada. Del- " 
la loro presenza ci si accorge anche du
rante la guida, perché questi gonfiori, "" 
quando cominciano ad essere voluminosi. 
provocano fenomeni di vibrazione, o di • 
rollio, ad una certa velocità, o perché la 
macchina « tira » da un Iato. 

Il cambio dei pneumatici diventa obbli- -
gatorio se il battistrada ha raggiunto Io . 
spessore di un millimetro, limite massi
mo consentito dal codice della strada. E' , 
un limite che aiuta a non prendere multe, -
ma non a viaggiare tranquilli (e infatti in -
molti Paesi è considerato del tutto insuf- -, 
fidente). La sostituzione è consigliabile . 
quando la profondità del battistrada è sui 
tre millimetri, specialmente se questo mo* , 
mento viene a cadere in autunno o in in- , 
verno, stagioni nelle quali le scolpiture 
della gomma devono garantire un'efficace 
tenuta sul bagnato, evitando il fenomeno " 
dell'* acquaplaning ». 

Dopo aver orientato la presa del filtro 
aria nella posizione «inverno» (con l'oc
casione va controllata la pulizia del fU- -
tro), si può dare un'occhiata a quegli or
gani e accessori che serviranno in inverno, 
come l'impianto di riscaldamento, il lu* -
notto termico, il lavavetro. Soprattutto è ' 
bene controllare i tergicristallo: se le spaz- ! 
zole hanno più di un anno è bene cambiar-
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Come preparare la motocicletta 
per affrontare la brutta stagione 
Una cura particolare deve essere rivolta a tutta la parte elettrica 

Durante il periodo inver
nale, con l'aumento delle 
prec'pitazioni e con il cli
ma umido, la motocicletta 
viene sottoposta a partico
lari usure e, se non si pren
dono le precauzioni neces
sarie, può subire una serie 
di fastidiosi inconvenienti. 
La moto infatti, al contra
rio dell'automobile, non ha 
tutti i componenti mecca
nici — specie quelli elet
trici — ben riparati e ri
chiede alcune cure. 

Innanzitutto il motore de
ve essere sempre bene a 
punto per facilitare l'avvia
mento a freddo, che duran
te la stagione invernale può 
essere particolarmente «cri
tico». Bisogna poi control
lare accuratamente l'im
pianto di accensione, so
prattutto le parti più sco
perte ed esposte all'umidi
tà: si parla delle pipette 
delle candele e dei cavet
ti ad alta tensione che van
no dalla bobina alle can
dele. Questi ultimi, se so
no vecchi o solo screpola

ti, devono essere senz'altro 
sostituiti per evitare sgra
dite e improvvise e panne» 
alle prime gocce di piog
gia. 

Con particolare attenzio
ne vanno anche controlla
ti i «blocchi* dei coman
di elettrici sul manubrio. 
Anche questi possono dare 
dei problemi, dato che so
no molto esposti all'acqua 
che può penetrarvi facil
mente. Con il giungere del
le prime piogge è bene poi 
verificare che non ci siano 
infiltrazioni d'acqua all'in
terno del fanale, dove spes
so sono alloggiati numero
si componenti dell'impian
to elettrico 

Nelle moto dotate di av
viamento elettrico è neces
sario seguire assiduamente 
lo stato di salute della bat
teria: quando è il caso, è 
bene metterla periodica
mente sotto carica; control
lare molto spesso il livel
lo del liquido elettrolitico; 
non lasciarla per troppo 
tempo ferma senza isolar

la dall'impianto. 
Un discorso particolare 

merita la catena di tra-' 
smissione, che nella catti
va stagione è esposta par
ticolarmente alla pioggia e 
al fango. Essa va lubrifi
cata assai di frequente e 
ne va spesso verificata la 
tensione. 

Per fare la lubrificazione 
è consigliabile procedere in 
questo modo: pulire accu
ratamente la catena usan 
do della benzina e un pen- > 
nello, asciugandola poi con 
uno straccio pulito; appli
carvi dell'olio per motori 
o per cambi, stando bene 
attenti che esso penetri tra 
i rulli e le bussole e tra -
queste ultime e i perni; a 
questo punto si può, vo
lendo, applicare sulla cate
na del grasso, non tanto 
per migliorare la lubrificar-
zione quanto perché il gras
so rende più difficile la 
fuoruscita dell'olio sotto I* ' 
azione della forza centri
fuga. 

M.E.D, 

.Rubrica a cura di Fernando Strambaci 
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